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Martedì scorso a casa mia si è 
presentata la polizia giudizia- 
ria. Gli agenti mi hanno noti- 
ficato un mandato di compa- 
rizione. Il giorno dopo sono 
andato in tribunale, al quinto 
piano, dove mi è stato chie- 
sto di eleggere un domicilio 
e nominare un avvocato. Il 
motivo? In qualità di diretto- 
re responsabile di Tam Tame 
Segnali di Fumo, sono stato 
denunciato per “diffamazio- 
ne a mezzo stampa”. 

Non sappiamo ancora chi 
abbia sporto denuncia. Ma 
conosciamo il perché. Mi è 
stato chiesto, infatti, il nomi- 
nativo dell'autore di un arti- 
colo apparso sul numero 8 


NO 
APPARCI LA BC 


del maggio scorso, dal titolo 
“Oasi francescana, la vergo- 
gna è iniziata”. Ho risposto 
che non ricordo chi abbia 
scritto quel testo, ma potreb- 
be essere stato chiunque, per- 
ché in questa città ed altrove, 
migliaia di persone ne condi- 
vidono i contenuti. E poi sic- 
come Tam Tam è un giornale 
comunitario, realizzato da 
centinaia di ragazzi e ragazze 
che lo producono, lo distri- 
buiscono e lo leggono, non è 
facile risalire all'identità pre- 
cisa di chi ci invia materiali, 
foto e commenti. Né ci inte- 
ressa saperlo. 

Sarebbe invece interessan- 
te guardare in faccia chi ha 


portato in procura una copia 
di quell'articolo per chieder- 
ne la censura. Al momento, 
non siamo ancora in grado 
di dire chi ci abbia denuncia- 
to. Non lo saremo finché non 
ci convocheranno di nuovo 
per notificarci un avviso di 
garanzia. Però conosciamo 
le motivazioni della querela. 
Nell'articolo oggetto di inda- 
gine giudiziaria si prendono 
le difese di padre Fedele, si 
denuncia la situazione in cui 
versa l'Oasi francescana e si 
fa riferimento alla vicenda 
dell’IPG di Serra d’Aiello, un 
istituto in cui sono ricoverati 
anziani e disabili, passato alle 
cronache in modo clamoroso 


| 


dopo l'inchiesta giudiziaria 
che ha portato pochi mesi fa 
all'arresto di un prete. Vale 
la pena ricordare che questa 
inchiesta ha riguardato molto 
da vicino i vertici della chiesa 
cosentina. 

Sono opinioni e fatti risaputi, 
rimbalzati sui grandi media 
nazionali. A qualcuno però 
dà fastidio che appaiano sulle 
nostre pagine. 

Che la nostra storica fanzine 
diventi oggetto di persecu- 
zioni giudiziarie... non è una 
novità. Già nel ‘98 ci indaga- 
rono per “stampa clandesti- 
na”, nonostante avessimo 
regolarmente registrato la 
testata in tribunale. E nel 2002 
una delle relazioni di servizio 
inserite nei fascicoli redatti 
dalla questura di Cosenza 
nell'ambito della famigerata 
inchiesta No Global, indivi- 
duava in Tam Tam un specie 
di “cellula cospirativa”. In 
entrambi i casi, da entrambe 
le accuse, siamo stati assol- 
ti! Lo Stato non ci ha chiesto 
scusa, ma i suoi “dipendenti” 
si sono dovuti ricredere. 
Adesso non sappiamo come 
andrà a finire. Perché noi 
rimaniamo fermamente 
convinti delle nostre opinio- 
ni. Crediamo, infatti, anzi- 
tutto che padre Fedele ed 
Antonello siano innocenti. E 
restiamo del parere che sia 
giusto ed umano tutelare a 
mezzo stampa l'incolumità, 
la salute, la dignità di ospitied 
operatori dell'Oasi francesca- 


na e dell IPG di Serra ď' Aiel- 
lo. Qualsiasi speculazione 
ai danni di persone deboli è 
un delitto contro l'umanità, 
prima ancora che un reato 
perseguibile. Per questi moti- 
vi e tali principi abbiamo 
raccontato e racconteremo 
le ingiustizie che subiscono 
i “senza volto” nella società 
in cui viviamo. Ci sentiamo 
parte di loro, avendo peral- 
tro contribuito a costruire e 
mettere in funzione luoghi di 
accoglienza come l'Oasi. 
Nella pubblica assemblea 
svoltasi pochi giorni fa in 
piazza, centinaia di ultrà 
hanno manifestato alla tribù 
del Tam Tam appoggio, con- 
senso e solidarietà. 

Questo nuovo attacco giudi- 
ziario al giornale rappresenta 
un'aggressione alla curva ed 
alla tifoseria intera, oltre che 
un attentato alla libertà di 
opinione e di stampa. 

Dal denunciante ci sarem- 
mo aspettati al massimo una 
richiesta di replica o un pub- 
blico confronto. Invece, nonha 
esitato ad impugnare la carta 
bollata e a invocare l’interven- 
to della digos. Auspichiamo 
che chi ci ha querelato abbia 
la stessa determinazione nel 
denunciare le ingiustizie e le 
illegalità che in questa terra si 
consumano. 

Noi ci difenderemo come da 
sempre siamo abituati a fare. 
Nei tribunali e fuori. 

Con la parola e la dignità. 
Claudio 
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Questo giornale è fondato 

sulla condivisione popolare e la 
partecipazione diffusa. Il lavoro di 
coordinamento è affidato a Nuccia. 

I contenuti che in esso appaiono 
godono del consenso dei gruppi della 
curva e degli iscritti alla mailing-list. 
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È consentita la riproduzione, anche 
parziale e con qualsiasi mezzo effettuata, 
solo se non a scopi di lucro. 

Non comprare fotocopie di Tam Tam. 


Un'amichevole a rischio,uno 
scontro già preannuncia- 
to sicurezza inesistente. 
Norcia: due tifoserie che 
conservano rancore e si pre- 
parano a scendere in campo 
con il sapore del fiele in bocca 
si ritrovano ad assistere ad 
un match nello stesso setto- 
re. Sicurezza limitata a tre 
carabinieri” presenti” se così 
si può dire! 

Basta con il clichè dell’ami- 
chevole: quando si scende 
in campo con rancori, anche 
lontani, la partita è sempre a 
rischio. 


Inevitabilmente le collutta- 
zioni tra tifoserie prendono 
il sopravvento, ma del resto a 
qualcuno penalità o la chiusu- 
ra del San Vito avrebbe fatto 
comodo. In campo si nota la 
presenza numerica elevata di 
fotografi e la carenza di forze 
d'ordine. 

“son diffidato fotografato 
ed ogni scusa è un'accusa di 
reato...” 

Un marasma di persone,vola 
di tutto eppure la colpa rica- 
de sempre sui tifosi. Basta con 
l'etichetta di sovvertitore che 
si attribuisce al sostenitore: 


N 


ultras non significa criminale. 
Una foto con una bottiglia in 
mano non significa che si stia 
attaccando, qualora le forze 
d'ordine vengono meno 
ognuno pensa inesorabil- 
mente alla propria” pelle”. 
Vita mea mors tua! 
Difendersi non è reato. 

Il mio pensiero va a ai miei 
cari amici forumisti i quali 
son stati diffidati solo per- 
chè presenti in un incontro 
che “nun s'aveva da fa!” 


Anna Zupi 
The kickboxer 


Giovedì 11 settembre, all'ex 
Villaggio del fanciullo, si è 
tenuto il concerto degli Unfit 
(hardcore legend), gruppo 
proveniente da Marsiglia, il 
cui unico scopo è stato quello 
di raccogliere fondi da desti- 
nare ai diffidati del Cosenza 
dopo i fatti, ormai noti, di 
Norcia. Inoltre la serata ha 
avutocome tema “Diffidiamo 
da chi diffida”, per rimarcare 


la strumentalizzazione mas- 


smediatica degli incidenti 
avvenuti in terra umbra. 

Il concerto è stato organiz- 
zato da alcuni ragazzi della 
curva sud, Manuele, Silverio, 
Gianfranco, Gaetano e altri. 
Sono stati raccolti nella serata 
820 euro, e tolta la spesa del 
gruppo, 400 euro, ai diffidati 
sono stati dati 420 euro. 

Si sa che “valanghe di informa- 
zioni non producono un gram- 
mo di morale” (David Hume), 
ma queste informazioni sono 
necessarie per valorizzare 
tutte le energie (seppur mini- 
me) messe a disposizione per 
la causa dei nostri fratelli dif- 
fidati. 


Grazie a tutti i partecipanti e 
non. 


Gli assenti: Presenti. 
De Rose: Un inizio di 
campionato stratosfe- 
rico. 

Galantucci: Suacru a 
parte... è forte. 

Abba: Vittima dell'in- 
fame clima razzista ita- 
liano. 

Musacco: Un altro 
cusintinu DOC in squa- 
dra. Chiù cinni su e mia- 
gliu è. 

Cosenza Sport: dumani 
accattativillu. 

Luigiuzzu e Noemi: si 
su spusati...auguri si, ma 
chini và fatta fa! 


Il comico al soldo di 
Oliverio: L'Emilio Fede 
del Crati. 

Maroni: Fa la morale 
contro i pregiudicati, e lui 
lo è. Maledetto chi ti ha 
mandato al governo. 

A machinata 1 
Teresina: Tranni Nuccia 
e Nicoletta, a Isola aviti 
fagliatu. Sveglia ragazze. 
A lupo a lupo: Dopu 
cincu minuti zumba e nun 
si vida chiù: menu mali. 


Sicurezza e Ordine Pubblico 
sembrano essere diventati 
gli obiettivi primari che Il 
Governo voglia affrontare. 
A dire il vero è già da tempo 
che si sente parlare di tali 
necessità da perseguire, 
tant'è che “pacchetti sicu- 
rezza” sono stati emanati 
dai Ministri dei Governi 
precedenti. 

Ma se prima gli obiettivi 
erano rivolti alla lotta con- 
tro il terrorismo, istituen- 
do anche nuove figure di 
reato quali quello di “adde- 
stramento e arruolamento 
con finalità di terrorismo”, 
adesso sembra che i prin- 


cipali nemici, antagonisti 
del quieto vivere, siano gli 
Ultras in primis e le prosti- 
tute dopo... 

Non vogliamo fare sempre 
gli “Avvocati del diavolo” 
e cercare giustificazioni 
anche laddove sembra non 
essercene, ma pensiamo 
che l'Ordine pubblico e la 
Sicurezza di questo paese 
siano minacciate da cause 
molto più pericolose dei 
famigerati Ultras. 

Forse solo gli ultimi episodi 
di violenza avvenuti in terra 
campana, che hanno visto 
protagonisti camorristi sot- 
toposti ad arresti domicilia- 


ri compiere stragi, potreb- 
bero distogliere l’attenzio- 
ne dei Media e Governo nei 
confronti della componente 
più genuina del fenomeno 
pallone. 

Sappiamo benissimo che 
frange di delinquenti si 
annidano negli stadi e in 
particolar modo nelle curve 
degli stessi, essendone i set- 
tori più popolari; ma la poli- 
tica della “tolleranza zero” 
che agisce indiscriminata- 
mente, senza individuare i 
responsabili, facendo paga- 
re tutti indistintamente, non 
è proprio comprensibile né 
tanto meno accettabile. 
Sono assurdi quei provve- 
dimenti che impongono la 
chiusura degli stadi in foto 
o ancor peggio di alcuni 
settori degli stessi, come 
avvenuto a Napoli; poiché 
tali provvedimenti lungi 
dal risolvere il problema, 
creano soltanto scontento e 
malumore nell'intera tifo- 
seria. 

Per di più , così facendo, si 
danneggia economicamen- 
te chi ha pagato un biglietto 
o un abbonamento,nonché 
la Società Sportiva che non 
potrà contare sia sull’incas- 
so sia sull'apporto del pro- 


Ogni martedi е giovedi ore 21.30 
Piazza Loreto 


Assemblea 


degli Ultra 


Tutti devono partecipare! 


prio pubblico; eppure un 
tempo neanche tanto lon- 
tano, si indicava la tifoseria 
“di casa” col termine di 12° 
uomo... 

Е palese la violazione di 
legge e dei principi costitu- 
zionali, in quanto la respon- 
sabilità penale è personale, 
e non è possibile che paghi 
un intera tifoseria per colpa 
di pochi, neanche dal punto 
di vista oggettivo. 

Una tale politica siffatta è 
indirizzata non a risolvere 
il problema della violenza 
degli stadi, ma ad ingrigi- 
re gli stessi, a reprimere la 
passione di ogni tifoso, a 
trasformarlo in cliente per 
farlo accomodare sulla pol- 
trona della propria abita- 
zione. 

Di questa atmosfera mono- 
tona, lontana dalla conce- 
zione che gli stadi hanno 
sempre avuto e rappresen- 
tato, se ne stanno accor- 
gendo in molti, finanche le 
società sportive che inco- 
minciano ad avvertire la 
repressione come un pro- 
blema anche loro. 

Noi non vogliamo le immu- 
nità, quelle le hanno i 
Parlamentari, vogliamo sol- 
tanto che le norme venga- 


no applicate correttamente 
senza interpretazioni arbi- 
trarie e discrezionali. 

Ad esempio ritornando 
all'incontro di Norcia, non 
si è ancora ben capito per- 
ché alla società del Siena 
non siano arrivate sanzio- 
ni alcune, mentre a quella 
cosentina è stata inflitta 
una pesante ammenda; per 
non parlare poi della pale- 
se disparità di trattamento 
riservato alle tifoserie: da 
una parte arresti, denunce, 
diffide a volontà, dall'altra 
nulla di nulla. 

Noi non siamo giustiziali- 
sti, tutt'altro, ci poniamo 


«ра: 


soltanto certi quesiti perché 
auspicheremmo un egual 
trattamento per tutti. 

Per non parlare dei divieti 
e restrizioni che da inizio 
campionato piovono addos- 
so alla l’intera tifoseria, alla 
quale sono state vietate 
alcune trasferte, nonché è 
stato concesso l'ingresso 
casalingo ai soli abbonati. 
In molti ritengono che tali 
decisioni siano da ricol- 
legare a Norcia, intese 
come pena da scontare, 
altri invece ritengono che 
derivi da un problema di 
inagibilità dell'impianto 
di gioco, impianto che con 


l'installazione dei tornelli e 
gli ultimi ritocchi effettuati 
quest'estate è da ritenere 
tra i migliori e sicuri di tutta 
la Lega Pro. 

Per tali motivi, sembra più 
plausibile la prima soluzio- 
ne, e se così fosse, sarebbe 
sconcertante. 

Chiunque commetta un 
reato, chiunque risulti 
responsabile di un even- 
to dannoso, è giusto che 
paghi, ma la pena deve 
essere sempre proporzio- 
nata. Qui invece sembra che 
si stia pagando anche colpe 
altrui. 

Eppure la nostra, è una 
tifoseria che ha dimostrato 
maturità e comportamen- 
ti pregevoli in tante circo- 
stanze. Senza andare tanto 
indietro nel tempo, basti 
pensare a un paio d'anni fa, 
quando per garantire la tra- 
sferta alla squadra in quel 
di Giarre, sono intervenuti 
i tifosi economicamente, 
mentre la società si dimo- 
strava latitante. 

Oppure come non ricordare 
il raduno Ultras promos- 
so 2 anni or sono, quan- 


sono in 
vendita 

magliette e 

cappellini 


per le spese 
legali dei 
diffidati 


do gruppi appartenenti a 
diverse squadre del Girone 
I del CND si incontrarono 
in Calabria per discutere, 
conoscersi, dialogare. Quel 
giorno fu partorita una ini- 
ziativa comune, ossia la rea- 
lizzazione di uno striscione 
comune da esporre in ogni 
stadio. 

Mentre se vogliamo andare 
un ро indietro nel tempo, 
giusto per dimostrare che 
certi valori la nostra tifo- 
seria li ha sempre avuti, si 
può ricordare l'iniziativa 
di solidarietà in occasio- 
ne del derby tra Cosenza e 
Crotone, quando allo sta- 
dio fu ospitata la comunità 
Curda. 

Comportamenti e iniziative 
di tal genere ce ne sarebbe- 
ro diverse da raccontare, 
spesso si evita di farlo per 
non apparire, perché non 
sono gesti realizzati per 
farsi pubblicità; ma quan- 
do sembra che tutti ti pun- 
tino il dito addosso, quan- 
do si appare come barbari 
aggressori nei confronti 
di chi invece al contrario è 
civilissimo...diviene dove- 


roso far conoscere certe 
cose, perché altrimenti si 
finisce per apparire ciò che 
non si è. 

La cittadinanza cosentina, 
le Istituzioni, la Società del 
Cosenza Calcio, i Media, 
locali e non, dovrebbero 
guardare soprattutto que- 
sti aspetti senza soffermarsi 
unicamente su un episodio 
che poi rimane circoscritto. 

Gli attacchi, le accuse, 
avrebbero un senso se fos- 
sero rivolte verso coloro che 
periodicamente sguazzano 
nell’odio, conoscendo la 
violenza come soluzione ad 
ogni problema. 

E invece per quanto ci 
riguarda non è assolu- 
tamente così, per questo 
avremmo gradito e gradi- 
remmo più considerazione 
e rispetto. 

Concludo col pensiero 
rivolto ai Diffidati, con la 
speranza che possano tor- 
nare quanto prima e col 
sorriso di sempre. 


Marco 


C'è una città... una città famosa рег il caffè, 
famosa per la pizza, per la goliardia, il modo 
di scherzare, “l’arte del rubare”, la musica, il 
cinema. C'è una città... una città famosa per 
occupare quotidianamente le pagine nazio- 
nali della cronaca. Non sto parlando di 2 città 
diverse... sto parlando di Napoli... città amata 
e allo stesso tempo odiata dai noi cosentini. 
Come potete vedere, anche dai sentimenti che 
suscita, è una città piena di contraddizioni... 
E come la città i suoi abitanti! Napoletani mai 
domi... recita unafraseches'incontraditantoin 
tanto sui muri degli autogrill! Ed è proprio così. 
Non confondiamo la merda con il cioccolato. 
Le curve del Napoli sono casa di storie difficili, 
che a volte si esprimono in maniera non pro- 


prio leale, ma non per questo gli episodi (vedi 
12 ragazzini accoltellati proprio nei pressi del 
S. Vito) possono condannare un'intera curva, 
anzi due, dove la mentalità ultras è fortemen- 
te radicata e valori come la difesa di una fede, 
l’amore per la propria città e i propri colori, il 
vivere ultrà per vivere sono più che mai vivi! 
Solidarietà e onore, dunque, a Napoli 
e ai napoletani, vittime delle trappo- 
le di questo sistema, dagli inceneri- 
tori (=spacciatori di cancro) ai fatti di 
Roma, a cui non si sono mai piegati! 


Solo gli ultras vincono sempre! 


Un Ultrà 


01 Marzo, 2008 00:24 

Da oggi entra in vigore negli 
stadi italiani oltre i 7500 
posti l'obbligo di avere citta- 
dini in pettorina gialla adde- 
strati a controllare i tifosi. 
Ecco come li hanno prepa- 
rati di Simone Pieranni, Il 
Manifesto 


Steward Genova. Roberto 
Anchini mostra tutti i docu- 
menti, le schede di valu- 
tazione, il materiale sulla 
scrivania, sparse nel piccolo 
ufficio. Bisogna fare in fretta 
e bene, perché ci sono delle 
regole, dei controlli, ispezio- 
ni. E naturalmente soldi che 
ballano, professionalità da 
rispettare e ritorno media- 
tico da attendere. Da oggi 
anche lo stadio di Genova, 
come tutti gli stadi italiani 
la cui capienza supera i 7500 
posti, dovrà attrezzarsi con 
gli steward di ordinanza. 
Anchini, attraverso la coope- 


rativa Atform, ne cura la for- 
mazione. Conosce a memo- 
ria il decreto dell'8 agosto 
2007, è andato a Coverciano 
a seguire gli incontri pre- 
paratori, si è industriato 
per superare alcuni punti 
oscuri. Come, ad esempio, 
assicurarsi che un candidato 
steward possa dimostrare 
la propria estraneità all'uso 
di droghe, alcol e elementi 
psicopatologici? Certificato 
del medico curante: è ok 
anche per l'Osservatorio. 
Omologato. Nella sede della 
cooperativa sono in corso 
le lezioni che servono a fare 
crescere bravi e responsabi- 
li steward. Е la prima parte 
della preparazione: la teo- 
ria. Due classi da 25 persone 
l'una, età che varia dai 21 
anni ai 55: corso psicologico, 
giuridico, primo intervento 
sanitario e ordine pubblico. 
Quest'ultimo risulta il più 
interessante: capire come un 


funzionario di polizia spiega 
ai futuri steward le caratteri- 
stiche del decreto, insieme 
alle valutazioni sull'ordine 
pubblico allo stadio da parte 
di chi lo gestisce da tempo 
immemore. A Genova uno 
degli insegnanti è Carlo Di 
Sarro, vicequestore vica- 
rio della questura ligure. 
Imputato al processo Diaz 
per essere uno dei firmatari 
dei verbali (considerati falsi 
dalla procura) di arresto e 
perquisizione della «macel- 
leria messicana» del 20 luglio 
2001, il suo nome è presente 
anche nelle recenti intercet- 
tazioni che tirano in ballo De 
Gennaro e Manganelli. Con 
Di Sarro si può solo scam- 
biare qualche rapida battu- 
ta: una telefonata al capo di 
gabinetto della questura di 
Genova, Sebastiano Salvo e 
la lezione, improvvisamen- 
te, diventa a porte chiuse. 
Un inizio un po’ così in quel- 
la che dovrebbe essere una 
nuova fase di trasparenza 
e buon senso nella gestio- 
ne degli stadi, proprio nel 
momento in cui a controllare 
icittadini, saranno altri citta- 
dini e non pubblici ufficiali. 


D'ora in poi, ogni domenica, 


gli steward saranno messi in 
campo in ogni stadio italia- 
no con criteri peculiari, frut- 
to di una organizzazione più 
simile alla catena di coman- 
do delle forze dell’ ordine, 
che non a un corpo di pub- 
blico servizio. Partendo dal 
vertice. Stefano Filucchi è il 
coordinatore nazionale di 
tutto l’ambaradan. Le istitu- 
zioni calcistiche - ma anche 
il ministero - si sono rivolte 
a lui. Non rilascia interviste: 
preferisce procedere, piutto- 
sto che chiacchierare. Nella 
nota della Figc il suo curri- 
culum parla chiaro: «Stefano 
Filucchi (attualmente vice 
direttore generale dell'Inter 
ndr) ha una larga esperien- 
za in materia di sicurezza 
e ordine pubblico: entrato 
in Polizia nel 1989, ha rico- 
perto numerosi incarichi di 
responsabilità nelle struttu- 
re operative del Viminale. 
Dopo le prime esperien- 
ze alla Squadra mobile di 
Livorno, ha lavorato presso 
la Direzione investigativa 
antimafia quale capo sezio- 
ne nei Centri operativi di 
Roma, Palermo e Firenze. 
(...) Portavoce del capo della 
Polizia De Gennaro nel 2002 
e rappresentante italiano 


in organismi di sicurezza 
де! Опи e dell'Ipo, Filucchi 
ha poi maturato un'espe- 
rienza specifica nel mondo 
del calcio assumendo nel 
2003/04 la responsabilità 
della sicurezza e delle rela- 
zioni istituzionali dell’In- 
ter». E’ stato il primo ad 
avere un ruolo deputato 
alla sicurezza per l'Inter, la 
prima società ad istituire 
una figura di questo genere. 
Una peculiarità dei Moratti- 
Tronchetti: basti pensare ai 
vari Tavaroli e scandali a 
seguito dell'ansia - e forse 
non solo ansia - di controllo 
(compresi i pedinamenti al 
bomber Vieri). 


A livello locale la struttu- 
ra attraverso la quale viene 
emanata l’attività di stewar- 
dingè piuttosto articolata. AI 
vertice c'è il G.O.S.: una sigla 
che riecheggia un acronimo 
già usato dalle forze di poli- 
zia e che significa Gruppo 
Operativo di Sicurezza, una 
sorta di Osservatorio Locale. 
A comporlo un funzionario 
di Polizia, vigili del fuoco, 
servizio sanitario, la munici- 
pale e il delegato alla sicurez- 
za della società. Poi ci sono 
loro, gli steward. Il capo ste- 
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ward divide con il delegato 
alla sicurezza la gestione 
dell'impianto. Poi, appena 
sotto, c'è un responsabile 
di funzione, poi tre coordi- 
natori, poi due capi unità e 
infine i soldati semplici, gli 
steward con pettorina gialla 
o arancione e numero pro- 
gressivo. Sullo spelacchiato 
campo di Marassi Matteo 
Sanna, responsabile della 
sicurezza del Genoa, ricor- 
da gli imperativi categorici 
degli steward: accogliere i 
tifosi e prevenire i compor- 
tamenti considerati irregola- 
ri. La rivista della polizia ha 
così riassunto i loro compiti: 
bonifica dell'impianto, pre- 
filtraggio, filtraggio, attivi- 
tà all’interno dello stadio. I 
requisiti sono molti, ma uno 
balza all'occhio: «conoscere 
le tecniche per individuare 
persone sospette dall'atteg- 
giamento e dai modi di com- 
portamento all'accettazione 
e ai controlli di sicurezza». 


L'intento da parte delle 
società è quello di assicurar- 
si persone che non diano di 
matto o che non siano teste 
calde: i candidati vengo- 
no vagliati dalla Prefettura 
e devono infatti superare 


prove attitudinali e test psi- 
cologici. Sanna specifica i 
già buoni risultati degli ste- 
ward a Genova: «la mag- 
gioranza delle persone nelle 
curve si sono dette contente 
della loro presenza rispet- 
to a quella della polizia». 
Anche se nella formazione 
non sembra siano previsti 
incontri con tifoserie o grup- 
pi di tifosi, è chiaro a tutti 
che gli ambiti delicati saran- 
no i soliti: le curve di casa e 
gli eventuali spicchi di tifosi 
ospiti. In quel caso il ruolo 
di controllo degli steward 
dovrà essere in grado di 
identificare eventuali com- 
portamenti scorretti e ripor- 
tarli direttamente ai pubblici 
ufficiali presenti e resistere a 
eventuali incandescenze dei 
tifosi. Come quelle capitate 
a fine gennaio allo steward 
di Piacenza, ma originario 
del Marocco che, pur essen- 
do campione di kickboxing, 
ha ascoltato in silenzio gli 
improperi razzisti di un tifo- 
so ascolano ubriaco e su di 
giri. L'ascolano è stato arre- 
stato grazie ai meccanismi di 
video controllo degli stadi, lo 


steward è stato elogiato un 
ро” da tutti. Perché ha fatto 
come se non ci fosse stato. 


Ogni società ha scelto il pro- 
prio strumento e metodo di 
formazione e reclutamento: 
a Genova, ad esempio, la 
Provincia ha contribuito in 
modo importante a tutto il 
processo. A Firenze ci pensa 
la Confesercenti, attraverso 
la propria agenzia forma- 
tiva, altre squadre lo fanno 
a proprie spese, a Piacenza 
la società li forma insieme 
all'università Cattolica. A 
Genova gli steward - che 
avranno contratti a chiama- 
ta o di collaborazione - bec- 
cheranno cifre tra i 45 euro 
(attività fuori dall'impianto) 
e i 25 euro (dentro) a partita. 
In Italia si oscillerà in gene- 
rale tra i 100 e i 20 euro. Un 
ро" poco, ma probabilmen- 
te considerato abbastanza 
dalle società visto il target 
richiedente: studenti e pre- 
cari. Per molti è il secondo 
lavoro, quello per arroton- 
dare. Per partite di partico- 
lare importanza, le società 
potranno chiedere aiuto ad 


altre squadre. 


Parte oggi dunque un espe- 
rimento све: al di là di tante 
parole, non sembra modifi- 
care di molto quanto già era- 
vamo abituati a vedere negli 
stadi. Ci saranno meno poli- 
ziotti, ma ci saranno comun- 
que le consuete formazioni 
di scientifica, digos all'in- 
gresso e dentro al terreno di 
gioco. Le telecamere faranno 
il resto. L'istituzione dello 
steward infine, sembra avvi- 
cinare anche lo stadio ai tanti 
non luoghi in cui la vigilanza 
pubblica e privata control- 
la zone pubbliche, creando 
confusione tra leggi e rego- 
le, come ogni buona società 
disciplinare di focaultiana 
memoria richiede. Perché 
gli steward dovranno agire 
e riferire, senza flessibilità. 
L'osservanza di nuove rego- 
le sembra un ulteriore passo 
verso il tentativo di rendere 
naturale e legittimo il pote- 
re di punire e la necessità, 
possibilità e con esse l'abitu- 
dine, che ad esercitare il con- 
trollo sia un proprio uguale, 
un cittadino. 


ciumiA CUSENTINA 
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Messaggio alla curva 


Su questa assurda e tremenda imputazione 
sulla mia persona che 
moralmente e psicologicamente 
mi distrugge 

innalzo 

il mio spirito ribellandomi 
all'ingiustizia a me 

fatta da parte delle 
perseguitata legge che 

mi tormenta da anni 
intrappolandomi nelle sue 
viscere galere creandomi 
disagio rovinandomi la mia 
personale identità 

su questa assurda 
detenzione 

trovo la forza di resistere 
grazie аПаписа fraterna 
compagnia di persone 

che mi conoscono e che 
credono nella mia innocenza 
riuscendo a 

illuminarmi nella scura 
isolazione. 


detenuti presenti 


BOXE 
POPOLARE 


Poesia innocenza 


Vennero la notte nel silenzio del sonno 
ad arrestarmi 
un mistero per me 
la loro sorgente imputazione 
nata dagli abissi che 
mi tormenta l’anima 
facendo perdermi le proprie 
radici 
scoprendo la paura sul 
groviglio di fantasmi. 
detenuti presenti 


La curva 


Con i suoi meravigliosi sapori odori colori 
sui nostri rumori dei 

nostri cori 

dai sintomi sonori dei 

palpitanti cuori di 

noi tutti sognatori 

e creatori 

poesia per la sud 


detenuti presenti 
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Per informazioni lunedì, mercoledì е venerdi alle 19.00 
ех Villaggio del Fanciullo!-c.da Caricchio - - Tel. 328 9358535 


O пса Leoa Pro 0057474 0,д,г ^ giornata 
SQUADRE PUNTI RETI IN CASA IN TRASFERTA 
GIRONE C P F 5 Vv N P F 5 Vv N P F 5 
COSENZA 1516 112 002 0 |3 0 0 4 1 
SCAFATESE 116 1 DB od de di 
CASSINO 10 113 9 2 0 0 8 4 1 1 1 5 5 
CATANZARO оти 2 i ® 03: 2 1i 1 0 3 2 
GELA 916 4 12 0 3 2 i 1 0 3 2 
PESCINA VDG 8 o 2 0 0 0 |2 0 1 7 5 
1 0 2 3 Ani 1 0 3 22 
VAL DI SANGRO 6 l6 7 1 2 0 3 2 0 1 1 3 5 
MANFREDONIA (-1) | 5 | 1 1 0 1 1 0 1 1 2 0 1 0 
MELFI TERE 
AVERSA NORMANNA| 5 |5 7 1 2 0 4 3 0 0 2 1 4 
ISOLA LIRI 5 |2 4 оп. e Cea 0 1 1 0 2 
VIBONESE 514 7 0 0 2 1 5 1 2.0.3 2 
o 3 0 2 2/0 1 1 0 ı 
o 2 0 3 3 2 1 4 5 
O дн она 
oi 2 1 3ļ0 1 i 0 2 
o i i i 4ļo 1i 2 1i 4 


CLASSIFICA MARCATORI 


5reti 1 rete 
Cunzi (Cassino) 2 rig. Cantoro (Cosenza) 

De Angelis (Melfi) 2 rig. Moschella (Cosenza) 

4 reti Occhiuzzi (Cosenza) 

Ceccarelli (Monopoli) Ienacco (Andria) 

3 reti Improta (Aversa Normanna) 
Galantucci (Cosenza) 1 rig. Romano (Aversa Normanna) 
Cavaliere (Andria) Sibilli (Aversa Normanna) 1 rig. 
Montella A. (Catanzaro) Laviano (Barletta) 
Franciel (Gela) 2 rig. Zotti (Barletta) 

2 reti Bardeggia (Cassino) 
Menichini (Andria) Guzzo (Cassino) 
Palumbo (Aversa N.) 1 rig. Lorusso (Cassino) 
Giannusa (Cassino) Molinaro (Cassino) 
Arcamone (Pescina Маб) i rig.  Mucciarelli (Cassino) 
Berra (Pescina VdG) Ciano (Catanzaro) 
Dipasquale (Pescina VdG) Di Maio (Catanzaro) 
Varriale (Scafatese) Gimmelli (Catanzaro) 
Memmo (Val di Sangro) Iannelli (Catanzaro) 
Di Mauro (Vibonese) Esposito P. (Gela) ecc. 


6° GIORNATA 


Cosenza - Val di Sangro 
Igea Virtus B. - Cassino 
Isola Liri - Noicattaro 
Manfredonia - Melfi 
Monopoli - Barletta 
Pescina VdG - Aversa N. 
Scafatese - Gela 
Vibonese - Andria 
Vigor Lamezia - Catanzaro 


Andria - Vigor Lamezia 
Aversa N. - Igea Virtus В. 
Barletta - Vibonese 
Cassino - Monopoli 
Catanzaro - Scafatese 
Gela - Manfredonia 
Melfi - Pescina VdG 
Noicattaro - Cosenza 
Val di Sangro - Isola Liri 


Pokerissimo. Il riassunto 


delle prime cinque giornate 
di campionato sta tutto in 
un questo termine prestato 
all’occasione dal mondo del 
gioco d'azzardo. Il distacco 
dalle inseguitrice si è por- 
tato a +4 sulla Scafatese che 
realisticamente però non è 
in grado di reggere un tor- 
neo d'alta classifica, e a +5 
su quella macchina da gol 
che risponde al nome del 
Cassino. Finito il periodo di 
gestazione, la graduatoria 
sta prendendo man mano la 
fisionomia che gli addetti ai 
lavori avevano pronosticato 
nei mesi estivi. Nell'ultimo 
turno il Gela ha ingranato 
la marcia giusta ed ha supe- 
rato i ciociari per 2-1. Anche 
il Pescina, dopo un inizio 
anonimo, è tornato nei piani 
alti espugnando Andria. 
Chi ha perso un'occasione 
d'oro è il Catanzaro, bloc- 
cato clamorosamente dalla 
compagine meno attrezza- 
ta, Пееа Virtus. Il Cosenza, 
dal canto suo, non ne sbaglia 
una. Gioca male, ma vince 
e va bene così. Ha ragione 
Toscano quando dice che in 
Seconda Divisione gare spet- 
tacolari non se ne vedranno 
mai, però contro l'Isola Liri 
che adotta un modulo molto 
offensivo e che lascia più 
spazia centrocampo, qualco- 


SIOCARE 


sina in più in fase di costru- 
zione è lecito aspettarselo 
dalla capolista. Nei primi 45 
minuti di gara si è sofferta 
oltremodo l’organizzazione 
degli uomini di Ferazzoli, 
mentre nella ripresa si è 
sfruttato alla grande il calo 
fisico dei biancorossi e come 
a Manfredonia, è arrivato il 
colpo di grazia. Se si vuole 
proprio andare alla ricerca 
del pelo nell'uovo (ma поп 
sarebbe necessario), il punto 
debole del Cosenza è il ter- 
zino sinistro. De Miglio non 
dà le garanzie che il coach si 
aspettava, Chianello è bravo 
ma è ancora acerbo e di certo 
non può essere Musacco 
a giostrare alla sinistra di 
Braca. Andrea è un'ala, un 
calciatore offensivo e posi- 
zionato lì perde quasi tutto 
il suo potenziale, nonostante 
sette giorni fa abbia dimo- 
strato di essere dotato di 
una grande forza di volontà. 
Inoltre andrebbe ricercata 
un'alternativa al gioco sulle 
fasce perché sia la Vigor 
che il Manfredonia hanno 
bloccato le corsie esterne, 
annullando completamen- 
te Catania ed Occhiuzzi. 
Notizie positive dall'attacco 
e dalla difesa. Quest'ultima 
è un muro e affiancare una 
roccia come Braca al capita- 
no è stata la scelta giusta. Il 


e 


reparto offensivo, invece, 
è formato da quattro cal- 
ciatori tutti compatibili tra 
loro e il ritorno del “punte- 
ro” Cantoro darà maggio- 
re competizione a Danti, 
Galantucci e Polani. Proprio 
Гех calciatore del Benevento 
merita una nota a parte. Non 
segnerà 20 gol, ma lavora 
di gomiti per aprire spazi e 
spizzicare palloni di testa. 
Insomma, non si vede , ma 
è fondamentale. Oggi al 
San Vito è di scena il Val di 
Sangro, club nato dalle cene- 
ri del Castel di Sangro, prima 
squadra di paese ad affac- 
ciarsi nel calcio che conta. 
L'unica volte che lo affron- 
tammo (stagione "96-97) 
furono dolori: sconfitti 
all'andata per 1-0 nella gara 
d'esordio giocata a Chieti 
(davanti alle telecamere di 
“Quelli che il Calcio”, anco- 
ra condotto da Fabio Fazio) 
perché gli abruzzesi non 
avevano uno stadio, non si 
andò oltre l'1-1 nel ritorno. 
Un'ultima curiosità: all’'epo- 
ca la squadra aveva i colori 
giallorossi, ora invece veste 
il biancoazzurro. Ma che 
c'entra: anche questa socie- 
tà fino a due anni fa si chia- 
mava Rende e sventolava il 
biancorosso. Effetti collate- 
rali del calcio moderno... 
Fidel Castro 
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Probabilmente dopo 
aver letto questo arti- 
colo qualcuno rimarrà 
stupito vedendo chi né è 
l’autore, altri invece pas- 
seranno tranquillamente 
alla pagina successiva 
senza troppe esitazioni, 
altri ancora poi vedendone 
la firma in basso si chiederan- 
no cosa possa fare mio padre 
pur di essere protagonista 
ancora una volta (come se 
già non lo fosse abbastan- 
za) nel mondo calcistico. 
Personalmente bado poco 
alle opinioni degli altri, 
l'unico intento di questo 
articolo è lanciare un mes- 
saggio importante, preciso 
e vero, che rispecchia una 
realtà cruda ma viva e forte 
in tante persone... Parlo 
di anoressia che credo 


SI È SPOSATO 
OSCARINO 


Ha scelto una ragazza 
intelligente oltre che bella: 
Amelia. А! ricevimento hanno 
partecipato ultrà di diverse 


generazioni... e parecchi 

diffidati!!! 

Ad Amelia ed Oscarino gli 
auguroni della redazione. 


sia la new entry dei mali 
a “duplice potenza”; dico 
duplice perché da un lato 
devasta la persona che ne è 
affetta, dall'altra uccide le 
persone che ti stanno accanto. 
Ecco forse qualcuno ha 
ragione perché da ades- 
so in poi entra protagoni- 
sta “papà”, che con Гау- 
vento della “mia malat- 
tia” diventò insieme a me 
un vero e proprio guerriero 
pronto a combattere la “bat- 
taglia più dura e difficile della 
mia vita”. 

Avevo già 23 anni quando 
mi diagnosticarono “l’ano- 
ressia nervosa”, giorno 
scioccante, mi dissero che le 
condizioni erano veramen- 
te critiche, pesavo troppo 
poco (solo 43 kg), ed anche il 
mio cuore stava per andare 


in tilt. E pensare che fino a 
qualche tempo fa ero sempli- 
cemente una ragazza come 
tante altre, che conduceva una 
vita estremamente normale, 
lavoravo, studiavo (abba- 
stanza), uscivo, mi divertivo, 
ridevo, piangevo ma soprat- 
tutto mangiavo. Poi però la 
vita mia ha fatto un “piccolo 
scherzetto” ovvero, ad una 
delle persone più impor- 
tanti della mia vita viene 
diagnosticata una malattia 
molto seria e rischiosa. Io 
inizialmente mi feci forza 
metabolizzando l'accaduto, 
poi in seguito il mio cervello 
cominciò a riempirsi di fis- 
sazioni forti ed intense tanto 
da farmi diventare un'altra 
persona con mete ed ambi- 
zioni totalmente opposte da 
quelle che realmente erano. 


Poi però ti rendi conto che 
da un giorno all’altro potre- 
sti perdere quel ро" che nella 
vita ti sei costruito, che potre- 
sti in breve tempo ritrovar- 
ti ad essere un ricordo per 
le persone che ami... Ho deci- 
so di curarmi... E si! Perché 
devi deciderlo tu e nessuno 
può farti uscire da questo 
tunnel. Non basta purtroppo 
l’amore dei tuoi genitori, del 
tuo ragazzo, di tuo fratello, 
di tua sorella, dei tuoi amici, 
perché se così fosse io non 
mi sarei nemmeno amma- 
lata, loro servono molto ma 


da supporto; la malattia si 
cura in un solo modo ovve- 
ro adottando uno stile di 
vita completamente diverso 
e ammettendo apertamen- 
te di avere un problema. 
Molte ragazze mostrano ver- 
gogna nell'ammettere di esse- 
re ammalate di anoressia pre- 
ferendo rimanere intrappola- 
te in questa gabbia che dicia- 
mocela tutta ti fa morire... Io 
no! Preferisco essere libera! 
Ecco perché nonostante per 
me non sia semplice parlar- 
ne in quanto rappresenta 
una macchia nera nel mio 


percorso di vita, ho deciso di 
farlo utilizzando Tam Tam e 
segnali di fumo, proprio per- 
ché è un editoriale che ti dà 
la libertà di poter esprimere 
quello che realmente vuoi 
dire o semplicemente quello 
che da tempo pensi e vorresti 
che gli altri condividessero. 
Chissà forse dopo aver letto 
la mia storia qualcuno che 
soffre di questa patologia può 
prendere coraggio e curarsi... 
perché ci vuole solo un ро" 
di forza e determinazione 
E dall’anoressia si esce... lo 
ne sono la prova vivente... se 
non ci credete guardatemi!!! 
Cristina Spadafora 


P.S. Forse non l'ho mai detto 
espressamente... 
Oggi lo scrivo grazie Papà, 
grazie Mamma. 


Futbol y Corazon,uno 
sguardo al calcio argentino 

ПаШ inizio del campionato 
sventola in curva sud una 
bandiera dell’ Argentina, che 
fa da richiamo alla presenza 
dei due sudamericani pre- 
senti nella rosa del Cosenza, 
due perle pregiate della for- 
mazione, Spinelli e Cantoro. 
Е un momento in cui il 
calcio argentino si respira 
nell'aria: in seria A si stanno 
mettendo in netta evidenza 
alcuni attacanti come Milito, 
Zarate e Lavezzi, e se doves- 
se giocare come la stagione 
trascorsa, il prossimo pal- 
lone d’oro potrebbe essere 
Lionel Messi, l’attacante del 
Barcellona quest'anno cam- 
pione olimpico con la sua 


| argentino 


nazionale a Pechino. 

La Selección questa estate 
ha infatti potuto gioire del 
suo secondo oro olimpico, 
consecutivo a quello vinto 
in Grecia nel 2004. La squa- 
dra, tra le più forti al mondo, 
annovera nel suo palmarès 
due coppe del mondo e ben 
quattordici Coppe America 
(primato che condivide con 
l'Uruguay). Ci volle il primo 
mondiale organizzato in 
casa per ottenere una vitto- 
ria della coppa del mondo, 


dato che fino ad allora l’”al- 
biceleste” non ottenne quasi 
nessun risultato degno di 
nota nelle competizioni 
mondiali. Nel mondiale del 
1978 infatti, la nazionale 
vince la competizione ma 
a chi guarda fuori dal cal- 
cio nel paese viene poco da 
esultare: sono gli anni della 
dittatura di Videla, in cui il 
regime militare da vita alla 
“guerra sporca”, una vio- 
lenta ondata repressiva che 
fece fuori trentamila dissi- 
denti, per lo più giovani stu- 
denti appartenenti a frange 
di sinistra, nelle forme più 
cruente, come nei campi di 
concentamento o sottoposti 
alle torture più indicibili, 
come i “vuelos de la muer- 
te”, voli della morte, ovvero 
i lanci nel Ryo della Plata o 
nell’ oceano di giovani dis- 
sidenti torturati e sedati, i 
tristemente noti “desapa- 
recidos”. Tornando al cal- 
cio, nel 1986 l'Argentina è 
nuovamente campione del 
mondo, in Messico, soprat- 
tutto grazie al suo grande 
fenomeno, Maradona: el 
pibe de oro, il calciatore 
più forte di sempre, col Che 
Guevara tatuato sul braccio 
destro e Fidel Castro sullla 
gamba sinistra, che parteci- 
pa alla manifestazione con- 
tro la venuta del presidente 


degli Stati Uniti a Buenos 
Aires con la maglietta “Stop 
Bush”, quasi di certo coin- 
voltointrafficiinternaziona- 
li di cocaina, non ha bisogno 
di decantamenti o ennarra- 
zioni se si pensa che dal 2005 
sono ben le pellicole dedica- 
te alla sua vita che hanno 
girato il mondo (“Armando 
a Maradona” ,”Maradona la 
mano de dios”,” Maradona 
di Kusturica”). Nel dopo 
Maradona, la naziona- 
le argentina si presenterà 
alle competizioni calcisti- 
che sempre accreditata tra 
le maggiori pretendenti al 
titolo, con una squadra ricca 
di talenti che fanno faville 
nei campionati d'europa, 
riuscendo ad ottenere due 
coppe america, due ori olim- 
pici ed un secondo posto ad 
Italia 90. Il campionato di 
massima serie argentino 
è la Primera Divisiòn. Tra 
i match più accesi, quello 
che si gioca nella seconda 
città più grande del paese , 
Rosario, tra le due squadre 
cittadine Rosario Central 
e Newell's Old Boys. Il 


Newell's ha vinto sei titoli 


e nella squadra hanno ini- 
ziato Balbo, Sensini, Samuel 
Batistuta e Messi. Il Rosario 
ha vinto quattro campio- 
nati, non annovera grandi 
nomi tra i calciatori storici, 
eccezion fatta per Mario 
Kempes,formidabile atta- 
cante, capellone trascinatore 
della nazionale al mondiale 
del 1978, divenuto celebre 
anche per essersi rifiutato di 
stringere la mano al genera- 
le-dittatore Videla, che assi- 
steva alla finale Argentina- 
Olanda; Kempes è inoltre 
protagonista dell'interes- 
sante film inchiesta sui cal- 
ciatori argentini emigranti 
“Sogni di Cuoio”. Tifosi sto- 
rici del Rosario furono Che 
Guevara ed il noto scrittore 
ed umorista Fontanarossa. 
Il derby di sempre del cam- 
pionato argentino, il super- 
clásico, è quello tra Boca 
Juniors e River Plate, squa- 
dre della capitale Buenos 
Aires. Il Boca è la squadra 
fondata da emigranti italia- 
ni nel quartiere di origine 
anch'essa italiana, vanta 


dicianove titoli e talenti tra 
i giocatori che hanno fatto 
storia, come Maradona, 
Batistuta, Riquelme. Il River 
vanta più titoli, trentadue, 
e nella squadra sono passa- 
ti calciatori storici del fut- 
bol argentino come Sivori, 
Di Stefano, Passarella e 
Crespo. Se c'è un elemento 
che tristemente accomu- 
na il tifo argentino, questo 
è la violenza. Le botte da 
orbi che si danno i tifosi ed 
i numeri parlano chiaro: in 
settant'anni di scontri nel 
calcio argentino, i morti 
sono stati ben 180. Il calcio 
affonda nella violenza, nel 
fanatismo. Le frange violen- 
te del calcio, le “barras bra- 
vas”, tengono in ostaggio 
i presidenti delle squadre; 
i quali a loro volta spesso 
giocano a speculare cercan- 
do di lucrare al massimo 
svendendo i calciatori e poi 
lasciando la squadra nel fal- 
limento. Prassi eseguita in 
una società in cui la corru- 
zione di stato è palese, e che 
prova a rialzarsi da una crisi 
che ha messo tutti in ginoc- 
chio pochi anni addietro. 
Una crisi determinata dalle 
politiche ultraliberiste per- 
seguite dal governo di De la 
Rua. 
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